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Con il decreto legislativo n. 42 del 22 Gennaio 2004 il Governo ha varato il nuovo Codice per i Beni 
Culturali e Paesaggistici, sulla base della delega prevista dall'art.10 della legge 137 del 6 luglio 
2006. Il provvedimento rappresenta una semplificazione legislativa rispetto alla previgente 
disciplina, fornendo uno strumento per difendere e promuovere il tesoro del Paese, attraverso il 
coinvolgimento degli enti locali, e definendo i limiti dell’alienazione del demanio pubblico, che 
esclude i beni di particolare pregio artistico, storico, archeologico e architettonico. 
 
Fanno parte del patrimonio culturale nazionale due tipologie di beni culturali: i beni culturali in 
senso stretto, coincidenti con le cose d’interesse storico, artistico, archeologico etc., di cui alla 
legge 1089 del 1939, e il bene culturale, in senso più ampio, rappresentato dai paesaggi italiani 
(già contemplati nella legge 1497 del 1939 e dalla cosiddetta legge “Galasso” del 1985). Un 
patrimonio frutto della millenaria antropizzazione e stratificazione storica del nostro territorio: un 
unicum nel panorama europeo e mondiale, tale da meritare tutto il rilievo e la protezione dovuti.  
 
Quindi, per la prima volta dopo anni di interventi normativi, il legislatore ha deciso di realizzare un 
vero e proprio Codice per i beni culturali: un provvedimento che è stato accompagnato, prima 
ancora di venire ad esistenza per l’ordinamento giuridico, da polemiche di carattere allarmistico, 
che paventavano una deregulation della materia con una dismissione generalizzata del patrimonio 
culturale pubblico. 
 
Secondo l’art. 10 del Codice sono beni culturali “le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, 
alle Regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a 
persone giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico”. 
 
 

 


